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Positivo incontro tra il leader palestinese ed il premier israeliano attraverso la mediazione dell’inviato di Clinton

Arafat e Netanyahu tornano a parlare
Ross: «Passi avanti ma la via è lunga»
Probabile un nuovo meeting tra sette giorni. L’annuncio del disgelo accolto con soddisfazione alla Casa Bianca: «Era
ora». Sulla ripresa del dialogo l’ombra dello sceicco Ahmed Yassin. In Libano gli Hezbollah uccidono 5 soldati israeliani.

Il padre era morto nel luglio del 1994

Nord Corea, Kim Jong II
eletto segretario
del partito comunista
dopo 3 anni di attesa

Clinton
nomina
un gay
ambasciatore
Il presidente Usa Bill Clinton
ha nominato James Hormel,
un ricco uomo d’affari di San
Francisco che non ha mai
fatto msitero della sua
omosessualità,
ambasciatore in
Lussemburgo. Se la nomina
verrà confermata dal
comitato del Senato per le
relazioni con l’estero,
Hormel, 64 anni, erede di un
impero alimentare e buon
finanziatore del Partito
democratico, diventerà il
primo omosessuale
dichiarato a rappresentare
gli Stati Uniti. La
commissione, presieduta
dal senatore repubblicano
Jesse Helms, aveva già dato
parere favorevole su Hormel
come sostituto del delegato
alle Nazioni Unite, secondo
quanto riferito dal Human
Rights Campaing (Hrc), il
principale movimento per la
tutela dei diritti dei gay, del
cui direttivo fa parte
l’imprenditore.
Hormel fa parte della
«Human Rights Campaign
Foundation» una delle
maggiori associazioni che
negli Usa si battono per i
diritti degli omosessuali.
«Noi non vediamo la
nomina come uno sforzo
per portare omosessuali nei
livelli più alti
dell’amministrazione, ma
come uno sforzo per
portare persone di grande
talento
nell’amministrazione», ha
commentato David Smith
portavoce della Human
Rights Campaign
aggiungendo che «il fatto
che Hormel sia omosessuale
non è assolutamente
rilevante per giudicare se
possa o no assolvere ai
compiti di un
ambasciatore».
Hormel, 64 anni, dal 1995
ha sostenuto con almeno
120 mila dollari i candidati
democratici e le campagne
di partito. Erede della
Hormel Meat, fa parte del
consiglio di
amministrazione della
Camera di Commercio di
San Francisco e della San
Francisco Synphony.

Ottomesidopo, ilnegoziatoisraelo-
palestinese ricomincia da Erez. Sono
le duedinottequandoBenjaminNe-
tanyahu e Yasser Arafat fanno il loro
ingresso al secondo piano del centro
di collegamento militare al posto di
frontiera tra lo Stato ebraico e Gaza.
Adattendereidueleaderèilmediato-
re americano Dennis Ross. Sorride
l’inviato di Clinton: «Il negoziato si è
rimesso in moto - dice - ma la strada
da percorrere è ancora molta». L’in-
contro non ha solo un valore simbo-
lico: a testimoniarlo è anche la sua
durata, oltre tre ore e mezzo. «Possia-
mo dire che c’è un’accelerazione - af-
ferma Nabil Abu Rdainah, uno dei
più ascoltati consiglieri di Arafat -. È
stato un importante passo in avanti,
ma dobbiamo aspettare e vedere i ri-
sultati pratici». I giornalisti insistono
con Abu Rdainah per saperne di più:
«Sono stati discussineidettagligli ar-
gomenti principali chehannoporta-
to al blocco del processo di pace - ag-
giunge -, dalla questione della sicu-
rezza al problema degli insediamenti
ebraici nei Territori e aGerusalemme
est.Netanyahuhasostenutodiessere
impegnato sulle basi dell’accordo di
Oslo e nell’attuazione degli accordi
interinali. Vedremo». Ulteriori parti-
colari vengono resi pubblici dallo
stesso Ross: è probabile, spiega, che
Netanyahu e Arafat torneranno ad
incontrarsi la settimana prossima e

cheallafinedelmesenegliStatiUniti
si rivedranno il ministro degli Esteri
David Levy e il «numero due» del-
l’AnpMahmudAbbas(AbuMazen).I
più inclini a parlare sono i dirigenti
palestinesi. Saeb Erekat, il capo dei
negoziatori dell’Anp, annuncia che
insisterà al tavolo del negoziato per-
ché entro tre mesi sia definita la pro-
cedura di applicazione degli accordi
già conclusi, ma tenuti in sospeso da
Israele dopo le stragi di questa estate.
Dapartesua,aggiungeErekat,l’Auto-
rità palestinese è disposta ad esami-
nare la proposta israeliana di accele-
rare l’inizio della discussione sullo
statusdefinitivodeiTerritori.

L’annuncio del disgelo di Erez vie-
ne accolta con soddisfazione dalla
Casa Bianca. «Era ora», dichiara visi-
bilmente compiaciuto Bill Clinton.
«Èbuffo-rilevailpresidenteamerica-
no-quandolecosevannoveramente
male, finalmentel’attenzioneditutti
si concentra sugli argomenti più im-
portanti». L’incontro tra Arafat e Ne-
tanyahu, sottolinea ancora Clinton,
«non è certamente avvenuto troppo
presto, non un minuto troppo pre-
sto».Laripresadeldialogohagiàpro-
dotto un primo risultato: il premier
israeliano ha autorizzato il presiden-
te palestinese ad utilizzare l’aeropor-
to di Dahanye, a sud di Gaza, per i
suoi spostamenti in aereo. Lo scalo,
completato alcuni mesi fa, non è an-

cora agibile perché Israele condizio-
na la sua apertura ad una intesapreli-
minare che gli consenta di attuare
controlli di sicurezza sui passeggeri e
sulle merci in transito. Nessuno, pe-
rò, si azzarda aparlaredi svolta,paro-
la troppo spesso abusata nella con-
troversa realtà mediorientale. Fonti
israeliane e palestinesi concordano
nel ritenere che le divergenze tra le
due parti sono ancora molto accen-
tuate e che è «difficile parlare di so-
stanziali progressi». Ma si è ricomin-
ciato adiscutere,ponendofineaotto
mesi di accuse reciproche, di minac-
ce,didichiarazionibellicose,diterro-
re. Suunpuntoconcordanogliosser-
vatori a Gaza e a Gerusalemme: sul
dialogo israelo-palestinesesiproietta
l’ombra di Ahmed Yassin, il fondato-
re di «Hamas» ritornato a Gaza da
trionfatore, inaspettato pegno che
Benjamin Netanyahu è stato costret-
to a pagare dopo il clamoroso «fia-
sco» di due agenti segreti del Mossad
che, il25settembre,eranostatispedi-
ti ad Amman per assassinare Khaled
Mashaal, un alto dirigente del movi-
mento integralista palestinese. «Ora
cheYassinè libero-osservaunafonte
diplomatica occidentale a Tel Aviv -
di lui dovranno tenere conto sia gli
israeliani che lo stesso Arafat, ma se
sapranno “gestirlo” bene potrebbero
anche riuscire a neutralizzare i “fal-
chi” di Hamas, che poi sono quelli

che fanno più paura». «Da quando
Yassin è uscito dal carcere “Hamas”
parla finalmente il linguaggio della
moderazione, che è anche il nostro
linguaggio», sottolinea Azzam Al-
Ahmad, potente ministro palestine-
se dei Lavori pubblici. «Lo sceicco
Yassin - aggiunge Menachem Klein,
politologo della “Bar-Illan Universi-
ty” - ha almeno chiarito quel che
”Hamas” chiede: non un ritorno ai
confini del 1948 ma a quelli del
1967». Per Arafat quella di Ahmed
Yassin resta comunqueunapresenza
scomoda, ingombrante, un rivale
difficile da emarginare, dotato di ca-
rismaeabilitàpolitica,che,sostengo-
no fonti di Gaza, «sui negoziati vorrà
in qualche modo pesare e qualche
problema con Arafat potrebbe sorge-
re». Ma se a Erez rinasce un barlume
di speranza, nel sud del Libano si tor-
naa sparareeamorire.Cinquesolda-
ti israelianisonorimastiuccisienove
feriti in seguito ad una serie di attac-
chi ad opera dei guerriglieri filo-ira-
nianidi«Hezbollah».Laradiomilita-
re israeliana ha confermato gli scon-
tri e ha reso noto che nella «fascia di
sicurezza»è statodecretato lostatodi
massima allerta. «In Libano siamo
impegnati in una guerra permanen-
te», dichiara in serata Benjamin Ne-
tanyahu.PerIsraelenonc’èpace.

Umberto De Giovannangeli

Un raro esemplare di oloturia
bianca, lungo ben dieci metri, si era
impigliatonellaretediunpescatore
qualche giorno fa, al largo delle co-
ste nordcoreane. Incurante del ridi-
colo, l’agenzia ufficiale di Pyon-
gyang, Kcna, spiega come questo e
altri «misteriosi fenomeni» (ad
esempio la fioritura fuori stagione
diperiedalbicocchi)fosseroinequi-
vocabilisegnipremonitoridelgran-
de evento annunciato ieri al paese
edalmondo:KimJongIlèstatoelet-
to segretario del partito comunista
alpotereinNordCorea.

«Il comitato centrale del Partito
dei lavoratorielacommissionecen-
trale militare -si legge nel comuni-
cato ufficiale- dichiarano solenne-
mente che il compagno Kim Jong Il
è stato eletto segretario generale, se-
condo il desiderio di tutto il partito,
poiché lo ha rafforzato e sviluppato
facendolodiventareunpartitorivo-
luzionario invincibile che gode del
pienosostegnoedellafiduciaditut-
to il popolo». Kim Jong Il, aggiunge
l’agiografico annuncio, «ha forgia-
to il nostro popolo come un popolo
indipendente con una fede e una
forza di volontà indomite, ed ha
aperto una nuova era nella prospe-
ritàdellanazione».

La consueta retorica esaltazione
del capo,sucuigliespertiora si scer-
velleranno in esercizi esegetici per
svelare eventuali reconditi signifi-
catidiuntermineespressoodomes-
so nel testo. Uno sforzo immane
quello di coloro che da anni studia-
no la quasi impenetrabile realtà po-
litica nordcoreana, alle prese il più
delle volte con ombre e sfumature,
piuttosto che con atti od opinioni
corposiechiaramenteintellegibili.

Ma stavolta per lo meno dispon-
gono di un dato certo cui fare riferi-
mento, ed è l’attribuzione a Kim
JongIldiunadelleduecaricheincui
si riassumeva il potere assoluto di
suo padre Kim Il Sung, scomparso
nel luglio del 1994. L’altra, cioè la
presidenza della Repubblica, rima-
ne ancora vacante. Si prevede che
Kim Jong Il finirà con l’accaparrarsi
anche quella, magari intorno al
prossimo 9 settembre, quando la
Repubblica democratica popolare
di Corea compirà mezzo secolo di
vita, così comelaleadershipdelpar-
tito gli è stata consegnata all’ap-
prossimarsi del cinquantaduesimo
anniversario della sua fondazione,
chesicelebradomani.

SelaCoreadelnordèunregimedi
comunismo dinastico, tale caratte-
ristica ha avuto ieri il suo definitivo
suggello. Kim Il Sung già nel 1984
aveva indicato nel figlio Jong Il il
suo «unico successore» alla guida
del paese. Ma quella raccomanda-
zione non si era concretizzata sino-
ra in atti formali, suscitando il dub-
bio che a Pyongyang si stesse com-
battendo una feroce lotta per il po-
tere, e che una fazione avversa al
clan dei Kimfosse sufficientemente
fortedaprovocareunasituazionedi
stallo. Cioè una situazione nella
quale il «caro leader» rimanevaaca-

po delle forze armate, carica asse-
gnataglisindal1991,manonriusci-
va a fare breccia nel muro eretto sul
suo cammino dagli avversari inter-
ni, decisi ad impedirgli il completa-
mentodellasuatrionfalescalata.

Probabilmente, a giudizio degli
osservatori, uno scontro al vertice
c’è effettivamente stato, e forse per-
dura. Più difficile comprenderne la
natura e individuarne fisicamente i
protagonisti. Si è parlato vagamen-
te di un contrasto fra tradizionalisti
e innovatori, cioè tra coloro che vo-
glionomantenere inalteratol’asset-
toeconomicocentralizzatoecoloro
che, di fronte al collasso del sistema
produttivo edaldrammaticoimpo-
verimento di una popolazione let-
teralmente alla fame, propongono
timide aperture sull’esempio cine-
se. Poche speranze che, almeno al
momento, si annidi alla corte di
Pyongyang una fronda democrati-
ca, favorevole a riformare non solo
l’economia ma anche le istituzioni
ed a minare il monopolio comuni-
stadelpotere.

Kim Jong Il è un innovatore?
Nemmeno su questo v’è chiarezza.
Il personaggio è assolutamente
inavvicinabile. A differenza del pa-
dre, che ogni tanto compariva in
pubblico per incontrare dignitari
stranieri, oppure si rivolgeva via ra-
dio ai concittadini, il neo-eletto se-
gretariocomunistanonamariceve-
re visitatori, non tiene discorsi alla
nazione. Su lui sono fiorite leggen-
deinverificabili.Losidescrivecome
un viveur, che scorrazza per le vie
deserte di Pyongyang al volante di
potenti auto da corsa, vive in una
villa lussuosa munita di sauna, pi-
scina edi una sterminatavideoteca,
e si trastullacon schiere diprezzola-
te amanti. L’ex-ideologo del regime
Hwang Jang Yop, fuggito all’estero,
haraccontatoparticolari, severi,as-
saipiùinquietanti,comel’intenzio-
ne manifestata da Kim Jong Il nel
1992 di scatenare una nuova guerra
conlaCoreadelsud.

Eppure proprio a Seul la notizia
della sua incoronazione a leader del
partito,haprovocatolereazionipiù
soddisfatte. Essa viene giudicata
una opportunità per migliorare le
relazionifraledueCoree.Secondoil
ministero per la Riunificazione na-
zionale infatti «ci aspettiamo ora
che la Corea del nord consolidi la
pace nella penisola coreana e rico-
pra un ruolo costruttivo nel raffor-
zamentodeirapportiintercoreani».
Il portavoce del ministero degli
Esteri, Kyu Hyung Lee, ha afferma-
to:«Nonsonosicurochediventipiù
facile discutere con il Nord, ma
avendo Kim Jong Il segretario del
partito potremo trovarci di fronte
ungovernopiùresponsabile».Inal-
tre parole per lo meno adesso Seul
saprà chi è il suo interlocutore, ed
eventuali passi sulla via della pacifi-
cazione verranno compiuti su diun
terreno meno inconsistente di
quellosperimentatosinora.

Gabriel Bertinetto
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I secessionisti
uccidono
nelle Filippine
MASIU (Filippine) Due membri del
gruppo secessionista Milf (Moro
islamicliberationfront)nell’attimo
incuivengonomessiamortedai lo-
rocompagni.Lacondannaallafuci-
lazione, per omidicio e furto, è stata
emessa da un tribunale islamico a
Masiu, nella provincia di Lanao del
Norte,unalocalitàdelleFilippinein
cui il Milf spadroneggia, ottocento
chilometriasuddiManila.È laterza
voltacheilMilfesegueunacondan-
na a morte ma è la prima volta che
ciò avviene sotto gli occhi dei foto-
grafi. Il Milf combatte da vent’anni
nel sud delle Filippine per instaura-
re uno Stato indipendente a base
confessionale. Le Filippine sono
abitate in prevalenza da popolazio-
ni cristiane, ma nell’isola meridio-
nale di Mindanao la maggioranza è
musulmana. Recentemente Min-
danao ha ottenuto ampie autono-
miesullabasediunaccordofrailgo-
verno centrale ed il Moro national
liberationfront(Mnlf)del leaderin-
dipendentista Nur Misuari, che ha
incambio accettatodideporre lear-
mi. Il Milf invece rifiuta ogni com-
promessoconManila.

Bobby Timonera/Ap

I Sem terra
cacciano
la «coniglietta»

In primo piano Si è aperto ieri sera il quinto congresso del partito comunista cubano

Fidel Castro accarezza la via cinese al mercato
Il leader cubano non intende concedere nulla sulle libertà politiche e i diritti umani ma vuole imprimere una svolta all’economia dell’isola.

Turchia, fermati
e rilasciati quattro
giornalisti italiani

È uscito in edicola il numero della
«Playboy»brasilianaconlamilitante
del «Movimento Sem Terra» Debora
CristinaRodrigues incopertina,eog-
gistesso ilMSThadecretatoilsuo«al-
lontanamento». Alla brunaeprospe-
rosa Debora Cristina la rivista ha de-
dicatobensedicipagine, comprese le
centrali, e una grande campagna
pubblicitaria, compresi cartelloni
perstrada,chealludealla«senzaterra
senza niente addosso». Dopo le foto
nude, la 31/enne Debora ha posato
per un calendario (vestita) e ha inau-
guratounparcodigiochiacquatici.È
stato troppo per i militanti del MST,
che hanno riprovato l’atteggiamen-
to della «compagna».GilmarMauro,
delladirezionenazionaledelMST,ha
comunicatoaDeborala«proibizione
di usare simboli, partecipare ad azio-
ni o rilasciare dichiarazioni in nome
del Movimento, rimandendogli solo
la facoltà di esprimere il proprio ap-
poggio alla causa», evitando di for-
mulare una vera e propria espulsio-
ne.DeboraRodriguesnonharilascia-
todichiarazioni

L’AVANA. Sui muri della capitale
non c’è traccia dei funerali del Che
né del congresso se si eccettua un
manifesto che fissa come un suo
obiettivo l’efficienza in economia.
Eppure, a un giorno dall’inizio dei
lavori, Esteban Lazo, membro del
Buròpoliticodelpartitoesegretario
delPccnellacapitale, l’avevadefini-
to un «congresso politico». Chissà
se la sua e quella di altri è più una
convinzioneounasperanza.Dicer-
to, la tensione quasi si affetta tra i
pochissimi del partito che lasciano
filtrare le prime impressioni. È im-
possibile - si chiedono - che siastato
convocato un congresso per lascia-
re lecosecomestanno,qualcosade-
ve pur accadere. Del resto., conclu-
dendo l’ultima assise del ‘91 a San-
tiago, Fidel Castro aveva assicurato:
«Ci rivedremo alla fine del periodo
especial». E invece la situazione è
ancora nell’emergenza. Le terribili
restrizioni continuano anche se la
fase acuta di crisi del ‘94 è effettiva-
mente tutta dietro le spalle. E allora
gliocchisonoancoraunavoltatutti

puntati sudi lui, sulpresidente.Sarà
la televisione a mandare le immagi-
ni differite della relazione. Non un
giornalista straniero è statoammes-
so nel Palazzo delle Convenzioni.
«Problemi economici, costa troppo
gestirli tutti» è la scusa ufficiale.
Preoccupa lostatodisaluteequindi
l’immagine che darà di sé Fidel Ca-
stro, è invece lavocechesi raccoglie
ovunque. Di fronte ai 1500 delegati
del quinto congresso (il Pcc ha
700mila iscritti, centomila in più
del ‘91) ilpresidentehasvoltola sua
relazione insolitamente breve. Cir-
ca due ore. Ma quando scriviamo
non se ne conoscono i contenuti.
Occorrerà attendere ancora per ri-
sponderealledomandepiùurgenti.
Qual è il suo stato di salute? Pare sia
stato recentemente operato alla
prostata. E si dice che si affatica con
facilità. Ancora: avrà il coraggio di
mettersi alla testa di una fase nuo-
va? Interrogativo di fondo a cui è
possibile rispondere solo parzial-
mente.Vocidalcongressofannosa-
pereche Castro nonintende conce-

dere alcunché sulla possibilitàdi se-
parare il partito dallo Stato, ma sul
versante della politica economica
vuole invece imprimereuncolpodi
reni nella direzione fin qui seguita:
un mix fra stato e mercato. Partito
forteemassimaproduttivitàecono-
mica quindi: il congresso cinese
sembra aver seriamente influenza-
tounPccincercadimodelli.

E poi la notizia delle notizie, che
potrebbevenireconfermatasolofra
tre giorni alla fine del congresso,
che vedrebbe Castro orientato a ce-
dere la presidenza del Consiglio al-
l’attuale ministro per l’Economia
Carlos Lage. Un cinquantenne, un
innovatore. Problemi di salute e
non solo lo spingerebbero a questo
storico avvicendamento, pur man-
tenendoinvecelasegretariadelpar-
tito. Il passo, se verrà ratificato avrà
un peso rilevante. Anche qui si in-
combonoledomande.Questadeci-
sione è l’inizio di una vera svolta? E
basteràarimettereinpistalamalan-
data carrozza cubana? In realtà, era
circolata nei giorni scorsi l’ipotesi

shock del cambio del nome del par-
tito. Si era persino detto che Castro
aveva scelto la formula ottocente-
sca di Josè Martì: Partito Rivoluzio-
nario Cubano. Più di qualcuno si
era illuso. E in effetti, un gesto co-
raggioso e lungimirante avrebbe
certamente accelerato i tempi di
una riforma generale dell’econo-
mia come della politica per una
transizione più in grado di reggere
al dopo Castro. Il progetto pare sia
stato accantonato perchè nel parti-
to non c’è l’unità sufficiente, i mili-
tarie l’apparatostatale sonocontra-
ri. E alla fine anche gli innovatori
non hanno spinto l’acceleratore. I
vari Prieto (ministro della cultura),
Robaina ( ministro degli Esteri),
Alarcon (presidente del Parlamen-
to) e lo stesso Lage percorrono ora
una strada diversa. Di che si tratta?
In breve, di questo. Cuba si trova a
fare i conti col rompicapochefugiù
diGorbaciov.Procedereversol’eco-
nomiamistaeleprivatizzazionicon
il rischiochelaformazionedinuovi
cetimandi inpezzi ilpartito-stato,o

tornareindietrosuquellesceltepro-
vocando l’esplosione della società.
Gli innovatori spingono il congres-
soversolaprimastradaconsapevoli
peròchemoltecosedovrannocam-
biare. Quest’anno ad esempio, per
la prima volta dopo 40 anni, i cuba-
ni hanno fatto la dichiarazione dei
redditi emolteattivitàprivatefami-
liari sono state costrette a chiudere
per via dell’altissima percentuale di
tassazione sui guadagni. Un errore
madornale. Anche più alta è la sfida
sulpianopolitico.All’internogli in-
novatori chiedono di giungere per
gradi a un sistema democratico che
rifletta la pluralità della società cu-
bana e sul piano esterno guardano
consperanzaaGiovanniPaolo II ea
un suo possibile ruolo di mediatore
tra l’Avana eWashington.PerCuba
sarebbe la salvezza, per il Papa una
nuovavittoria.Ecosìc’èpersinoche
tra gli uomini di Chiesa sta seria-
mentepensandoaunfuturopartito
deicattolicicubani.

Paolo Mondani

ANKARA. Quattro i giornalisti ita-
liani sono stati fermati e dopo
qualche ora rilasciati ieri in Tur-
chia, a Fatsa sul mar Nero. Si tratta
di Orsola Casagrande (del Manife-
sto), Matteo del Bo, Carmela
d’Anzuoni e Paolo Campana.
Sono stati fermati nel primo po-
meriggio di ieri dalla polizia lo-
cale mentre stavano effettuando
un servizio per conto di una te-
levisione svizzera. Secondo
quanto si è appreso alla Farnesi-
na, l’ambasciata italiana ad An-
kara aveva provveduto ad otte-
nere presso il ministero degli
Esteri turco le necessarie auto-
rizzazioni. Inoltre, su istruzione
del ministro Lamberto Dini,
l’ambasciata italiana ha imme-
diatamente provveduto a chie-
dere spiegazioni al ministero de-
gli esteri turco che è in contatto
con la polizia locale a Fatsa.
Quest’ultima però - si precisa -
non ha ancora fornito alcuna
motivazione per il fermo dei
quattro giornalisti.


